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III.


 «Aperti all’implorazione»  -1- 











Vieni, Padre dei poveri,


vieni, datore dei doni,


vieni, luce dei cuori.














La vera autentica preghiera


La vera autentica preghiera è  sempre preziosa, perché animata da tante virtù, prima fra tutte la carità, quindi la fiducia, l’abbandono, la speranza, l’umiltà; in parole semplici, con la preghiera, dinanzi a Dio ci riconosciamo bisognosi di aiuto, poveri.


Ecco perché il superbo, l’orgoglioso, l’egoista rifuggono dalla preghiera o, quantomeno, non la vivono in maniera autentica.


 Bisogna essere umili, sentirsi poveri per pregare nel modo a cui siamo invitati dalla 2a strofa del Veni, sancte Spiritus (v. sopra).





Per l’attualizzazione: preziosità della preghiera.


Ricerco e pratico la vera, autentica preghiera? Prego cioè cercando di praticare in essa, con l’aiuto dello Spirito, l’esercizio di virtù, quali  la carità, la fiducia, l’abbandono, la speranza, l’umiltà?


Carità: prego perché amo Dio e il prossimo; prego per esserne reso capace; prego perché Dio sia glorificato e per il bene del mio prossimo.


Fiducia e abbandono: lo Spirito che ci fa gridare: “Abbà, Padre”, ci spinge alla fiducia piena nella sua volontà: “Padre mio, mi abbandono a Te”, come ha fatto Gesù, anch’Egli guidato dallo Spirito (v. festa di ieri).


Umiltà: bisogna essere umili per pregare; il superbo, l’orgoglioso rifugge dalla preghiera, la lascia alle donnette, ai bambini, ai vecchietti.


 Spontanee le implorazioni: «Vieni, padre dei poveri»: lo Spirito non procede forse dal Padre, da cui proviene “ogni buon regalo e ogni dono perfetto”? (Gc. 1, 17); «Vieni, datore dei doni»: lo Spirito non procede anche dal Figlio per mezzo del quale “tutto è stato fatto”? (Gv. 1, 3); «Vieni, luce dei cuori»: è infatti lo Spirito che ci conduce “alla verità tutta intera” (Gv. 16, 13), che ci illumina riguardo al messaggio di Gesù, ce lo fa comprendere nella sua profondità e ci aiuta a realizzarlo (cf. Gv 14,16).





Vieni, padre dei poveri.


Pensiamo all'importanza che hanno "i poveri", gli anawim, nella Scrittura. I "poveri" nella Scrittura sono gli amici di Dio; sono perseguitati, oppressi dagli uomini, ma sono protetti da Dio, dinanzi al quale si curvano: sono umili e miti. Pensiamo allora a Maria, a Gesù, primi fra i "poveri"; pensiamo alla prima beatitudine di Gesù: «Beati i poveri in spirito perché di essi è il regno dei cieli» (Mt. 5, 3).


Più un'anima si avvicina a Dio, più costata la sua estrema miseria. Si realizza in lei l'esperienza di Isaia, durante la visione della santità di Dio nel tempio, dinanzi alla quale gli stessi serafini si coprono la faccia, mentre proclamano: “Santo, Santo, Santo è il Signore degli eserciti. Tutta la terra è piena della sua gloria” (Is. 6, 3).


Isaia, che non si sente un serafino, esclama terrorizzato: “Ohimé! Io sono perduto, perché un uomo dalle labbra impure io sono e in mezzo a un popolo dalle labbra impure io abito; eppure i miei occhi hanno visto il re, il Signore degli eserciti” (Is. 6, 5).


Il santo Curato d'Ars (s. Giovanni Maria Vianney) domandò a Dio di fargli conoscere la sua miseria; la vide e ne fu così atterrito che supplicò Dio di dimenticarla. Dio lo ascoltò, lasciandogli solo una profonda consapevolezza del suo nulla, della sua impotenza... Si gettava allora ai piedi del tabernacolo come un cagnolino ai piedi del suo padrone.


Senza fare l’esperienza mistica del Curato d'Ars, possiamo ben riconoscere le nostre innumerevoli miserie: la nostra impotenza nella preghiera di intimità e nella preghiera continua che è la carità.


Pensiamo: il Signore ci offre la possibilità inaudita di entrare in dialogo d’amore con Lui e noi non ci rendiamo conto della bellezza di questo dono, non sappiamo trovare il tempo e la voglia; e se ci proviamo, siamo sommersi dalle distrazioni o non sappiamo da che parte iniziare e da  che parte “voltarci”. Anche questa  è povertà della nostra condizione umana!


Pensiamo ai nostri egoismi, ai nostri scatti d’ira, alle nostre gelosie, ai risentimenti più o meno coltivati, alle piccinerie di cui siamo capaci, alle invidie, ecc.


Allora ci sgorgherà spontanea l’invocazione: Vieni, padre dei poveri.


Non per altro Paolo afferma che «lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza, perché nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente domandare« (Rm. 8, 26) e tante volte non sappiamo quello che dobbiamo fare. Quanti peccati di omissione! Il bene che potremmo fare e non facciamo, l’amore che potremmo dare e non diamo! Tutto questo per egoismo, superficialità, distrazione: troppo attenti a noi stessi, a “ingrandire” i nostri problemi, per accorgerci di quelli degli altri. Quando ce ne avvedessimo, anche solo in piccola parte, scaturirebbe da sè il grido: Vieni, padre dei poveri!


 «I1 regno di Dio non è questione di cibo o di bevanda, ma è giustizia, pace e gioia nello Spirito Santo» (Rm.  14, 17). Queste sono le vere ricchezze, che noi   - poveri – dobbiamo desiderare, anche nel dolore e nella persecuzione: «I discepoli erano pieni di gioia e di Spirito Santo» (At. 13, 52).





Per l’attualizzazione: Vieni, padre dei poveri!


Mt. 5, 3. Siamo noi nel numero di questi poveri, che sono gli umili, esaltati da Gesù? Non solo sentirci umili, ma comportarci da umili coi nostri fratelli.


Siamo miti con loro, pronti alla comprensione, alla misericordia, al perdono?


Del resto siamo così poveri dinanzi a Dio che la nostra povertà diventa estrema miseria. E’ ciò che ha esperimentato Isaia quando ebbe la visione di Dio tre volte Santo (6,3); è l’esperienza fatta dal santo Curato d'Ars.


Che cosa diremo ora di noi stessi, della nostra miseria, dei nostri peccati? Ci consoli e conforti l’affermazione di Giovanni: «Dio è più grande del nostro cuore (per la sua misericordia), qualunque cosa esso ci rimproveri» (1 Gv. 1, 20).





Lo Spirito e la nostra debolezza


Ci conforti anche l’affermazione di Paolo nella lettera ai Romani: «Lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza» (8, 26).


Se abbiamo fiducia nello Spirito e lo supplichiamo, siamo convinti che egli precede le nostre preghiere e azioni, le accompagna e le conclude, facendoci operare il bene nella nostra vita? Quanto è consolante questa certezza: «tutto coopera al bene di coloro che amano Dio» (Rm 8,28), anche i peccati, aggiungono s. Agostino e s. Tommaso, perché suscitano umiltà nel cuore, fiducia nella bontà e misericordia di Dio, comprensione per le debolezze dei nostri fratelli!


Abbiamo coscienza che sono tanti i nostri peccati di omissione? Il bene che potremmo fare e non facciamo, l’amore che potremmo dare a Dio, al prossimo, anche a noi stessi e che non diamo?  Tutto questo per superficialità, distrazione, egoismo. 


Diciamolo con convinzione, ripetiamolo frequentemente durante la giornata: Vieni,  padre dei poveri!

















